Corso di aggiornamento del Clero

Seminario vescovile di Vittorio Veneto – 31 gennaio 2005

- a cura di don Alessio Magoga –

Il "vangelo della speranza", dono dello Spirito per la Chiesa di oggi

1) Rinnovato interesse attorno al tema della speranza

Da un po’ di tempo, si parla sempre più insistentemente della "speranza".

1.1. Nella letteratura e nella filosofia

La Civiltà Cattolica con due interessanti e recenti articoli, dal titolo "La speranza nella letteratura"
 e "Sperare nonostante tutto"
 offre un privilegiato punto di osservazione. Entrambi gli articoli partono dal dato "problematico" che il tema della speranza pone agli spiriti laici, generalmente propensi a negarne il valore e la necessità, e si sviluppano progressivamente sino ad approdare alla speranza trascendente e cristiana.

Diamo una scorsa a questi due articoli.

(a) Cominciamo dal primo, in ordine di tempo: “La speranza nella letteratura contemporanea”, che come dice il titolo si occupa del tema della speranza nella letteratura occidentale del XX secolo. L’articolo muove i primi passi da una constatazione alquanto amara e parla di “morte della speranza”. È questo - infatti - il clima emotivo suscitato da numerosi romanzi di autori contemporanei, alcuni noti altri meno: Thomas Bernhard, Guenther Grass, Samuel Beckett, Elsa Morante (Aracoeli), Duerrenmatt e Josè Saramago. Quest’ultimo autore – in specie – afferma che la vita è un’apparizione “tra il nulla e il nulla”. Altri autori ancora hanno un atteggiamento critico nei confronti della speranza ultraterrena, perchè è considerata come una “alienazione”, cioè una sorta di via d’uscita o "uscita di sicurezza" di fronte ai problemi della vita. Sembra che questo sia il caso di B. Brecht (cfr. la sua lirica Contro la seduzione), di Camus (Il mito di Sisifo, La peste) o di Ignazio Silone (Vino e Pane, Severina...). Sempre su questa linea d’onda, altri autori – Pirandello e Luis Borges - ancora parlano della speranza – comunque intesa – come di una “illusione”. Tracce di un discorso diverso sulla speranza, intesa come “esigenza e presentimento”, possiamo rinvenirle in Kafka, poiché l’angoscia dei suoi personaggi è forse sintomo di un’esigenza di un qualcosa che sfugge e che tuttavia si desidera. Anche nelle poesie di Montale si intravedono tracce di un “più in là” verso il quale l’uomo tende. Una strenua lotta per la speranza si coglie anche in Giorgio Caproni. In Dino Buzzati, autore de Il deserto dei Tartari, si apre talvolta alla consapevolezza che la vita è sovrastata da un mistero più grande (lui, che non era credente). In altri autori, si parla finalmente di speranza, radicata nell’esistenza di Dio. Si tratta di autori del tipo Miguel de Unamuno, Elie Wisel, Mario Pomilio, nei quali – tuttavia – il tema della speranza non nasce da una serena riflessione, bensì dalla drammatica esperienza del martirio o del dolore
. Celebre è il testo di Peguy sulla speranza, anche in questo caso punto di arrivo di un percorso personale sofferto. Per Thomas Eliot – in The Waste Land – la speranza che nasce dalla fede è l’unica via di salvezza rispetto alla desolazione totale dell’umanità di oggi. Altro testo celebre è la Ballata della speranza di Turoldo, nella quale la speranza nel futuro di Dio da significato ad ogni avvenire umano, destinato di per sè alla morte. Oppure la poesia La speranza di Clemente Rebora, che approda alla fede, come speranza che affiora dal deserto delle realtà umane. Alla speranza cristiana approda anche la contessa del Diario di un curato di campagna di Bernanos, dopo anni di assoluta disperazione. Con uno squarcio di speranza si conclude anche il capolavoro di Dostoevskij i Fratelli Karamazov, dinanzi alla morte del piccolo Iliuscia
.


(b) Il secondo articolo - “Sperare nonostante tutto” – ha un taglio diverso, più di carattere filosofico. Dà uno sguardo al tema della speranza come è trattato dai mass-media e da alcuni filosofi. Vediamo più in dettaglio. Anche questo articolo parte da una constatazione problematica: “Il nostro tempo, il tempo della tecnologia e dell’informatica, delle chimere e dei sogni, non riesce a collocare la speranza tra i valore emergenti”. Nonostante questo contesto, “la gente continua a sperare, anche dopo le molte delusioni subite, in un avvenire migliore, anche contro ogni ragionevole previsione”. Che cosa è allora la speranza? Essa si distingue dal “semplice ottimismo”. A dirla con Francesco Alberoni, “ciò che distingue la speranza dal semplice ottimismo è l’etica”. Sempre lo psicologo sostiene che questo tratto della speranza – il suo profilo etico – trova ostacolo nella mentalità di oggi, caratterizzata dalla "frammentazione" o "frantumazione". 

Un altro ostacolo alla speranza oggi è l’erosione della religione. Il celebre filosofo Nicola Abbagnano, ancora nel 1987, denunciava i limiti di un materialismo dogmatico – di ispirazione scientifica - e dell’idealismo di stampo hegeliano, che tacciano la religione di essere solo una filosofia imperfetta e dogmatizzante. Senza ridurre il discorso della speranza alla religione, Abbagnano – non credente – affermava che “la fiducia nella vita e la ricerca del suo significato potessero essere esigenze di una vigile moralità che non si vuole arrendere ai mali della vita e vuole svilupparla nel suo significato specificatamente umano”
. Il caso dell’Abbagnano è emblematico, perchè suggerisce la situazione di crisi della ragione, nella quale la filosofia oggi versa, più consapevole dei propri limiti. È tempo di superare l’ottimismo razionalistico, ormai colpito a morte dagli “eventi storici” (suicidi, guerre, benessere che non è felicità...). Nasce così la “tentazione del pessimismo, giustificata dall’incertezza culturale, dalle difficoltà economiche, dai fatti dei cronaca, dall’immoralità dilagante. Non è il pessimismo della tradizione filosofica, ma quello che spinge al conformismo, all’uso disordinato dei beni della terra, ai piaceri viziosi, alla moderna versione della “bella follia” di Goethe. È la perdita del senso del futuro, dell’avvenire che dà un’impronta originale e creativa dell’esistenza". Pericolo occulto che può rodere nell’uomo la speranza - continua Abbagnano – è il farsi carico di tutti gli aspetti negativi della vita, il rimuginare dentro di sè le proprie colpe, le proprie deficienze, il ritenersi totalmente incapace di superarle. Anche lo scetticismo ha il suo carico di veleno, contro la speranza. Di fatto, lo scetticismo, è un atto di superbia di chi crede di conoscere tutto il mondo. Attuale rappresentante di questo scetticismo d’oggi è Émile Cioran
. Contro la speranza, sogliono levarsi due obiezioni. La gente pratica considera la speranza come una forma di evasione dalla concretezza della vita, una sorta di attendismo che pretende di eludere i problemi reali. Il nichilismo ateo invece legge la speranza come la prospettiva immaginaria di chi si ostina a non accettare la realtà del male. Queste accuse confondono “speranza” e “ottimismo”. L’ottimismo è l’atteggiamento di chi guarda da lontano una situazione di dolore e non vi partecipa personalmente, ma semplicemente auspica che “tutto vada bene”. La speranza invece sorge dalla prova e ne assume il peso. Per questo, speranza e pazienza sono strettamente legate e l’atto di sperare contribuisce già al superamento della prova. L’articolo si conclude citando san Tommaso d’Aquino
 e il concilio Vaticano II ed individua nella fede cristiana il fondamento di una speranza, che non è illusione, ma è capace di dare risposte alle domande più autentiche dell’uomo d’oggi.


(c) Quali conclusioni trarre da queste due recensioni?
c.1. Semplicemente, si raccoglie l’indicazione secondo la quale parlare di speranza – come oggi si auspica nella chiesa – incontra di fatto un’accoglienza “disomogenea”: calda e appassionata, ma anche scostante e fredda
. Il rinnovamento di interesse è dunque un fatto ambivalente. Si tratta di non commettere l’errore di proporre una speranza confusamente scambiata per "vago ottimismo". Allo stesso modo, una speranza proposta secondo schemi dottrinali "rigidi" e non più percepiti come significativi otterrebbe lo stesso risultato. L’osservazione non è peregrina: si deve prestare attenzione al linguaggio con cui parliamo di speranza. Deve emergere una speranza “vera”, non una sua caricatura.
c.2. Inoltre, grazie a questi due articoli sono forniti alcuni riferimenti – soprattutto letterari – che ci possono permettere di vedere alcuni testi illuminati di una "speranza viva", in particolare i testi di Peguy, Turoldo, Rebora, Elliot... Il registro "poetico" ha molto da insegnare alla teologia e anche alla pastorale.
c.3. Un terzo dato riguarda la filosofia: il suo atteggiamento nei confronti della fede "oggi" è meno rigido ed aspro. Senza negare diversità e problemi, la filosofia oggi è più propensa ad un dialogo con la religione e con la speranza che nasce dalla fede. È un'opportunità nuova.

1.2. La teologia contemporanea

Anche la teologia contemporanea si è occupata - soprattutto a partire dagli anni '70 - del tema della speranza. Rimane celebre l'opera di Juergen Moltmann, Teologia della speranza, pubblicata nel 1964. Non si tratta semplicemente di un libro, ma di una sorta di "manifesto" che ha ispirato una corrente teologica "trasversale", nata in ambiente protestante (Teologia della speranza, Moltmann) ma poi diffusasi anche in quello cattolico con sfumature proprie (Teologia politica, J.-B. Metz e Teologia della Liberazione, L. Boff).

Nell’ottica di Moltmann, la speranza non è da intendere in contrapposizione alla fede e in contrapposizione al principio evangelico della “sola fides”, ma piuttosto così: “nella vita cristiana, la priorità appartiene alla fede, ma il primato appartiene alla speranza”
. La speranza è speranza della fede e non viceversa; quindi, “strutturalmente” prima viene la fede e poi la speranza, ma la fede deve e può espandersi nella speranza. La speranza è il compagno inseparabile della fede e dà alla fede l’orizzonte onnicomprensivo del futuro. Tra speranza e fede si instaura una dialettica di “co-implicazione”, in cui il primato appartiene alla speranza e la priorità alla speranza. L’opera di Moltmann non è un trattato sulla speranza come virtù teologale, ma è un saggio di teologia escatologica, dove i temi centrali del cristianesimo sono percorsi in chiave di promessa, speranza e missione. La Bibbia è il libro della promessa: essa alimenta la speranza e questa diventa missione. La posizione di Moltmann è quella di una “escatologia del futuro”, in quanto interpreta Cristo non come il compimento ma come la convalida della promesse dell’AT e che si apre in avanti come futuro per tutta l’umanità
. Il professore di Tubinga ha edito recentemente un nuovo volume sullo stesso tema: Nella fine, l'inizio. Una piccola teologia della speranza (2004). L'autore ha rilasciato una breve intervista ad Avvenire (6-1-2005), dove individua i motivi della nascita della teologia della speranza negli anni '60: "All'inizio degli anni '60 la stagnazione in Germania e in altri Paesi fu però superata. Ovunque fioriva una nuova primavera. Nella chiesa cattolica il Vaticano II, che nessuno si aspettava. In Cecoslovacchia, il socialismo "dal volto umano", che pure nessuno si aspettava. In Germania con Willi Brandt, volevamo osare più democrazia. Decisivo fu anche l'influsso del filosofo Ernst Bloch. Quando lessi il suo libro Il principio speranza mi chiesi: perchè la teologia si è lasciata scappare questo tema? Fu così che arrivai a scrivere Teologia della speranza". Il teologo riconosce che oggi il contesto europeo è profondamente mutato: qui, parlare di speranza può suscitare diffidenze, perchè "ora domina l'idea del pensare chiaro e non sperare nulla". Tuttavia egli intravede nell'irrequietezza del pensiero occidentale la certezza che "dal vecchio continente nascerà una nuova Europa capace di dare una nuova speranza al mondo". I credenti - sempre secondo Moltmann - sono chiamati ad essere "voce profetica", a difesa degli ultimi e del creato (questione ecologica). Essi hanno la possibilità di indicare la meta a questo nostro mondo - tecnologico - che non sa più dove andare, ma sa andare veloce
.

Il tema della speranza - anche grazie alla riflessione di Moltmann - è entrato a pieno diritto nella riflessione teologica ed ha propiziato una profonda rielaborazione e riscoperta dell'escatologia, sottraendola alla deriva spiritualistica e individualistica e alla marginalità nella trattazione teologica.

1.3. Segni di interesse più immediati...

Possiamo individuare dei segni di interesse sulla speranza, nei sussidi pastorali recenti. Vale la pena citarli, per chi volesse trovare del materiale per degli incontri di catechesi sulla speranza, già delineati. Ad esempio: "Famiglia Cristiana", nel tempo di Avvento 2004, ha proposto degli inserti sulle virtù teologali; il sussidio di preghiera per giovani e adulti “Dall’alba al tramonto”, nel novembre e dicembre 2004 e Gennaio 2005 sta facendo lo stesso [speranza, fede e carità]; la guida per gruppi giovani dell’AC 2003-2004, dal titolo "Viaggiatori viaggianti"
. 
Rileviamo anche alcuni segni di maggiore consistenza: il nostro piano pastorale diocesano
; il piano pastorale della diocesi di Venezia per il 2002-2003; a livello nazionale, il cammino della chiesa in Italia sta procedendo verso il convegno ecclesiale di Verona, che nel 2006 metterà a tema proprio la speranza: "Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo"
.

1.4. Il magistero recente in Italia

Restando sul cammino della Chiesa italiana, diamo uno sguardo ad un  documento che ci tocca da vicino: "Comunicare il vangelo in un mondo che cambia" (2001). Esso indica gli orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, sono di grande importanza le indicazioni pastorali, situate alla fine del documento, come Appendice. Nella prima indicazione “Ragioni della speranza”, si legge: “Dopo aver privilegiato negli orientamenti pastorali dello scorso decennio la virtù teologale e l’esperienza concreta della carità, al centro del nostro interesse si colloca ora la speranza. Si tratta di: a) cogliere l’originalità e la ricchezza teologica e pedagogica della speranza, in un contesto culturale, come quello attuale, che ne è molto povero; b) individuare atteggiamenti e scelte che rendano la Chiesa una comunità a servizio della speranza per ogni uomo”. È chiaro – allora – che il nostro interrogarci sulla speranza ha radici proprio qui, che muovono dalla riflessione di tutti i vescovi italiani.

1.5. Il magistero recente del Papa

Il documento magisteriale recente che più ampiamente si è occupato della speranza è l’esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa (2003). È qui che si parla del “vangelo della speranza” per il futuro dell'Europa. Su questo documento vale la pena di fermarsi opportunamente
.

Facciamo un passo indietro. La lettera riprende il Sinodo dei Vescovi Europei, tenutosi dal primo al 23 ottobre 1999 e avente come tema “Gesù Cristo, vivente nella sua Chiesa, sorgente di speranza per l’Europa” e indetto dal Pontefice, in preparazione del Grande Giubileo del 2000. L’esortazione è stata promulgata il 28 giugno 2003 e per 7 domeniche, successive alla promulgazione, il Pontefice ha richiamato le radici cristiane dell’Europa all’Angelus ed ha ripercorso idealmente tutto il dettato della EE. L’enciclica è costituita di un’introduzione, sei capitoli ed una conclusione, che è un affidamento a Maria. Ogni titolo dei sei capitoli è seguito da una citazione dell’Apocalisse, che è spesso citata anche nel corpo del testo. Questa osservazione non è inutile, perchè indica la prospettiva dell’intera enciclica: una prospettiva positiva, che intende ispirare la Chiesa ed animare ogni credente, nonostante le molte difficoltà nell’attuale situazione socio-culturale del continente europeo.

Si possono individuare due grandi interessi nella EE, tra loro profondamente intrecciati. Il primo è legato alle “radici cristiane dell’Europa”. Tale documento richiama fortemente la matrice cristiana dell’Europa, in un momento speciale: quello della definizione della costituzione europea e dell’allargamento dell’Europa ad altri 10 stati. Il secondo tema, fondandosi su quello delle radici cristiane dell’Europa, riguarda più direttamente la nostra conferenza: “il vangelo della speranza per il futuro dell’Europa”. L’Europa può “ri-trovare” la speranza se “ri-scopre” il suo passato cristiano e la sua grande eredità spirituale. I valori del mondo greco-romano sono stati trasmessi e salvaguardati grazie all’opera di armonizzazione del cristianesimo. In questo lavoro di riscoperta delle proprie radici spirituali, l’Europa può trovare la forza necessaria per affrontare le nuove sfide sociali e politiche che la attendono. La chiesa cattolica – quindi – rivendica un ruolo speciale.

Vediamo con più attenzione la struttura del documento. L’introduzione apre il documento e lo colloca sulla scia del sinodo dei vescovi europei del 1999. Questo richiamo non è formale, perchè - di fatto - l’intero documento cita sovente corposi passi dei lavori dei vescovi e ne accoglie la sostanza. Il papa spiega il motivo della scelta della speranza, come linea guida, e del libro dell’Apocalisse, come icona di riferimento. Il primo capitolo – Gesù Cristo è nostra speranza – ha un taglio fortemente cristologico. Dopo aver messo in luce le “sfide ed i segni di speranza per la chiesa in Europa”, illustra il fondamento della speranza cristiana: il fondamento è Cristo e l’Europa deve “Ritornare a Cristo, fonte di ogni speranza”. Il secondo capitolo – il vangelo della speranza affidato alla chiesa del nuovo millennio – ha un taglio più ecclesiale e mette in luce il ruolo della chiesa in questo compito particolare che le viene da Cristo. Essa, innanzi tutto, è chiamata a "conversione". Colpisce che questo sia il primo tratto messo in evidenza. La chiesa in Europa è una chiesa chiamata a chiedere la grazia della conversione, per realizzare più comunione all’interno della chiesa cattolica e più dialogo con le altre confessioni cristiane. In secondo luogo, la chiesa in Europa è “inviata in missione”: tutti i soggetti che costituiscono la chiesa sono chiamati a partecipare alla responsabilità e all’impegno dell’annuncio del vangelo della speranza. Qui è inserito un intervento particolare per la cura delle vocazioni (cfr il documento “Nuove vocazioni per una nuova Euopa”). I capitoli 3-4-5 sono una sorta di ulteriore precisazione dei compiti specifici della chiesa nell’oggi dell’Europa, declinati secondo le tre classiche aree: catechesi, liturgia e carità. Questi tre pilastri costituiscono il vivere concreto di ogni comunità cristiana. Il capitolo terzo – Annunciare il Vangelo della speranza – si sofferma sulle modalità della "proclamazione del mistero di Cristo" (I). Si distingue tra “primo annuncio” e “nuova evangelizzazione”, entrambi necessari in Europa. Ritorna la categoria di “fede adulta”, come passaggio dalla consuetudine alla convinzione personale. Si insiste "sull’unità e sul dialogo", come vie per "un’autentica testimonianza cristiana" (II): ecumenismo e dialogo interreligioso. Si auspica che la nuova evangelizzazione plasmi la "vita sociale" (III). In questa terza parte del capitolo, assumono particolare rilievo l’educazione dei giovani ed il ruolo della scuola. Il capitolo quarto – Celebrare il vangelo della speranza – ha un taglio di carattere liturgico. La liturgia, infatti, va “riscoperta” (I), unitamente alla "celebrazione dei sacramenti" (II). Si dedica un congruo spazio alla domenica, giorno del Signore. Il capitolo quinto – Servire il vangelo della speranza – fa emergere la carità come fonte da cui scaturisce la speranza (I). Passa quindi a prendere in esame i vari modi in cui il “servizio della carità” si attua nell’oggi della Chiesa d’Europa (II), toccando temi di grande attualità: la pastorale dei malati, la verità del matrimonio e della famiglia [con particolare insistenza ci si sofferma proprio sulla famiglia], il problema del calo delle nascite, l’aborto, l’eutanasia, la dottrina sociale della chiesa, l’immigrazione [anche questo aspetto è particolarmente insistito]. Il capitolo si chiude con un accorato appello del papa perchè la Chiesa in Europa viva davvero il comandamento dell’amore (III). Il capitolo sesto – Il Vangelo della speranza per un’Europa nuova – è il capitolo che più degli altri prende in esame puntualmente la realtà storica e politica dell’Europa, nel suo rapporto con la Chiesa. È proprio qui che il papa afferma con forza che il destino “nuovo” (storico e politico) che attende l’Europa esige che essa si “rinnovi”, recuperando il suo passato, fatto di grandi valori. È questa la “vocazione spirituale dell’Europa”(I) che il nostro continente deve riscoprire, per ritrovare la sua identità. Nella “costruzione della nuova Europa” (II), la chiesa può offrire un contributo alla società civile e politica (EE 120). Anche questo capitolo, si chiude con un accorato appello del papa all’Europa perchè “prenda coscienza della sua eredità spirituale”. La conclusione del documento è un “affidamento a Maria” e si conclude con una splendida preghiere rivolta a Lei, Madre della speranza.

Questa carrellata del documento non è senza significato, perchè ci richiama alcune parole chiave dei piani pastorali più recenti della CEI. Per il nostro tema è di grande interesse soprattutto l’introduzione ed il primo capitolo. L’introduzione ci fornisce il motivo della scelta della speranza. Il testo è molto chiaro: “Lungo il Sinodo, man mano si è resa evidente una forte tensione verso la speranza. Pur facendo proprie le analisi della complessità che caratterizza il Continente, i Padri sinodali hanno colto come l'urgenza forse più grande che lo attraversa, a Est come ad Ovest, consiste in un accresciuto bisogno di speranza, così da poter dare senso alla vita e alla storia e camminare insieme. Tutte le riflessioni del Sinodo sono state orientate a rispondere a questo bisogno a partire dal mistero di Cristo e dal mistero trinitario" (EE 4). 

2) Segni di offuscamento della speranza

2.1. L'analisi della situazione attuale secondo EE.

Di grande interesse è l'analisi che il papa e - con lui - i vescovi europei fanno della situazione europea nella prima parte del primo capitolo, che s'intitola "Sfide e segni di speranza per la Chiesa in Europa". Qui si delineano le ombre e le luci della situazione attuale, proprio in riferimento alla speranza. Vediamo i segni di "offuscamento della speranza", come viene titolato dall'esortazione apostolica. Le Chiese in Europa infatti sono "spesso tentate da un offuscamento della speranza". "Il tempo che stiamo vivendo - sono ancora le parole del papa - appare come una stagione di smarrimento. Tanti uomini e donne sembrano disorientati, incerti, senza speranza e non pochi cristiani condividono questi stati d'animo" (EE 7). "Numerosi sono i segnali preoccupanti".

(a) Il primo elencato è "lo smarrimento della memoria e dell'eredità cristiane, accompagnato da una sorta di agnosticismo pratico e di indifferentismo religioso, per cui molti europei danno l'impressione di vivere senza retroterra spirituale e come degli eredi che hanno dilapidato il patrimonio loro consegnato dalla storia" (EE 7). Non è un caso che questo segno preoccupante venga elencato per primo proprio in questo documento, che intende ribadire le "radici cristiane dell'Europa". Il rischio è che il cristianesimo resti un semplice "vestigio del passato" e non plasmi più la vita d'oggi.

(b) Un secondo segnale di offuscamento della speranza è la "paura nell'affrontare il futuro". "L'immagine del domani coltivata - continua il pontefice - risulta spesso sbiadita e incerta. Del futuro si ha più paura che desiderio. Ne sono segni preoccupanti, tra gli altri, il vuoto interiore che attanaglia molte persone, e la perdita del significato della vita. Tra le espressioni e i frutti di questa angoscia esistenziale vanno annoverati, in particolare, la drammatica diminuzione della natalità, il calo delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, la fatica, se non il rifiuto, di operare scelte definitive di vita anche nel matrimonio" (EE 8).

(c) Un terzo aspetto in questo processo di obnubilamento della speranza è "la diffusa frammentazione dell'esistenza; prevale una sensazione di solitudine; si moltiplicano le divisioni e le contrapposizioni. Tra gli altri sintomi di questo stato di cose, l'odierna situazione europea conosce il grave fenomeno delle crisi familiari e del venir meno della stessa concezione di famiglia, il perdurare o il riproporsi di conflitti etnici, il rinascere di alcuni atteggiamenti razzisti, le stesse tensioni interreligiose, l'egocentrismo che chiude su di sé singoli e gruppi, il crescere di una generale indifferenza etica e di una cura spasmodica per i propri interessi e privilegi. Agli occhi di molti, la globalizzazione in corso, invece di indirizzare verso una più grande unità del genere umano, rischia di seguire una logica che emargina i più deboli e accresce il numero dei poveri della terra" (EE 8).

(d) Un quarto segnale è il "crescente affievolirsi della solidarietà inter-personale... si osserva un venir meno del senso della solidarietà, di modo che, anche se non mancano del necessario materiale, molte persone si sentono più sole, lasciate in balia di se stesse, senza reti di sostegno affettivo" (EE 8). 

Dopo aver rilevato i segni oggettivi di quest'offuscamento della speranza, il pontefice cerca di individuare il motivo fondamentale, che viene colto nell'allontanamento dalla fede in Cristo: "Alla radice dello smarrimento della speranza sta il tentativo di far prevalere un'antropologia senza Dio e senza Cristo. Questo tipo di pensiero ha portato a considerare l'uomo come « il centro assoluto della realtà, facendogli così artificiosamente occupare il posto di Dio e dimenticando che non è l'uomo che fa Dio ma Dio che fa l'uomo. L'aver dimenticato Dio ha portato ad abbandonare l'uomo » [Sinodo dei Vescovi, 1999]" (EE 9). "La cultura europea - continua Giovanni Paolo II - dà l'impressione di una «apostasia silenziosa» da parte dell'uomo sazio che vive come se Dio non esistesse". Su questo punto, le parole del Pontefice sono molto forti e riecheggiano quelle dei vescovi europei: "In tale orizzonte, prendono corpo i tentativi, anche ultimamente ricorrenti, di presentare la cultura europea a prescindere dall'apporto del cristianesimo che ha segnato il suo sviluppo storico e la sua diffusione universale. Siamo di fronte all'emergere di una nuova cultura, in larga parte influenzata dai mass media, dalle caratteristiche e dai contenuti spesso in contrasto con il Vangelo e con la dignità della persona umana... I segni del venir meno della speranza talvolta si manifestano attraverso forme preoccupanti di ciò che si può chiamare una « cultura di morte »" (EE 9). Il pontefice intravede - dunque - un vero e proprio tentativo di prendere le distanze dal Cristianesimo: in Europa non ci si dimentica di Dio, ma si vuole dimenticarlo.

2.2. Altre prospettive sulla situazione attuale

L’analisi della situazione europea, proposta dall’esortazione di Giovanni Paolo II, trova ulteriori conferme da chi cerca di leggere la realtà del nostro tempo. Sentiamo qualche altra voce.


2.1. Il biblista Roberto Vignolo - in tre articoli apparsi su "La Rivista del Clero Italiano"
 - parla della nostra società come di una “società della depressione come fenomeno di massa” ed individua le ragioni di questo offuscamento nella diffusa cultura della "gratificazione immediata". Ci sono anche altri fattori che contribuiscono a spingere verso la depressione. In un certo senso, lo stesso prolungamento della vita, che nell'arco di un secolo ha duplicato la vita media: "L'invecchiamento di massa apre una fase inedita della nostra razza. Imparare a sopportarci per tempi più lunghi non sarà tanto facile in un mondo sempre più affollato. Di nuovo anche questa grande chance rischia di deprimere la speranza piuttosto che potenziarla". La nostra società è caratterizzata inoltre dall'incertezza (economica, soprattutto), che spinge all'individualismo: come dice Margaret Thatcher, "la società non esiste". Infine, un altro tratto che si rende vieppiù evidente è quello della "derisione universale", per cui nulla va preso troppo sul serio. "Si ride di tutto, perchè ormai disincantati, non più certi di nulla, ridotti ad ascoltare solo la propria risata. E di questo passo, obbligandoci a ridere di tutto, presto non si riderà più: il riso, come l'estasi, diventerà raro, morirà per mancanza di serietà"
.

2.2. Tornando sul tema della depressione - segno per eccellenza della mancanza di speranza - di rilievo è la celebrazione stessa del convegno del Pontificio Consiglio della Pastorale della salute che si è occupato proprio della depressione e si è tenuto dal 13 al 15 novembre 2003
. Un convegno sul tema della depressione suggerisce la sua ampia diffusione. Nella conferenza stampa di presentazione del convegno, il card. Barragan esordisce con questa espressione: "Si dice che la depressione sia il principale killer della nostra epoca". Subito dopo dà le motivazioni: "La cultura postmoderna è una cultura vuota di valori, fondata sul benessere e sul piacere, nella quale conta come meta suprema il guadagno economico... Ma ciò che constatiamo è che questo homo potens nello stesso tempo è l'homo pavidus, l'uomo che ha un'immensa paura, nonostante tante volte non lo confessi". Un primo approccio al problema della depressione ed un tentativo di interpretazione etica della depressione si possono trovare nel contributo di p. Carlo Casalone S.J.
. Un dato curioso, che ci tira un po' su, richiamato dal Casalone è che in Europa gli Italiani sono quelli meno affetti ad ansia e depressione: 11% contro il 14% della media europea.


2.3. Si potrebbero aggiungere anche i recenti dati dell’Istat (novembre 2004), a proposito della situazione italiana e di come l’italiano medio vive il suo presente
. Dalla ricerca emerge che la metà degli italiani si sente più povera: c'è una diffusa difficoltà nelle famiglie ad arrivare a fine mese, in tutta Italia, sia Nord sia Sud [cfr. L'Avvenire, 11/11/2004]. Oltre a questa difficoltà economica, dall'indagine emerge anche un diffuso senso di insoddisfazione che riguarda le amicizie, le relazioni sociali e il tempo libero [cfr. Repubblica, 11/11/2004]
.

3. Segni di speranza

Da questa analisi, per certi versi preoccupante, sembra emergere a chiare lettere che il tema sul quale oggi vale davvero la pena di insistere è proprio la speranza. Questa è in buona sostanza la conclusione cui è pervenuto il magistero nell'Esortazione EE. Ma il magistero ha anche la capacità di cogliere i "segni di speranza" presenti in questa Europa. Infatti, dice il papa: "Sarebbe ingiusto non cogliere i segni dell'influsso del Vangelo di Cristo nella vita delle società. I Padri sinodali li hanno rintracciati e sottolineati" (EE 11). Quali sono questi segni di speranza? 

(a) Un primo ambito - che viene ripreso successivamente - ha più direttamente a che fare con l'apporto specifico del vangelo e con la vita della Chiesa. In questo primo ambito - più ecclesiale - enumera quattro "segni di speranza". "Il recupero della libertà della Chiesa nell'Est europeo, con le nuove possibilità per l'azione pastorale ad essa dischiuse". Non credo che sia un caso che il papa polacco mette per primo questo aspetto.  "Il concentrarsi della Chiesa sulla sua missione spirituale e il suo impegno a vivere il primato dell'evangelizzazione anche nei rapporti con la realtà sociale e politica". Una chiesa insomma più capace di occuparsi del suo specifico, prendendo via via le distanze da compromessi politici ed economici. "L'accresciuta presa di coscienza della missione, propria di tutti i battezzati, nella varietà e complementarietà dei doni e dei compiti". Questo segnale ha a che fare con la corresponsabilità di preti e laici nella vita della chiesa. "L'aumentata presenza della donna nelle strutture e negli ambiti della comunità cristiana". Penso che non possa sfuggire questo aspetto - il ruolo della donna - che viene posto tra i primi.

(b) Ci sono poi segnali di speranza, che si svelano nella comunità civile dell'Europa.  L'Europa sempre di più si rivela come una "comunità di popoli", dove si constata una crescente "apertura dei popoli, gli uni verso gli altri, la riconciliazione tra nazioni per lungo tempo ostili e nemiche, l'allargamento progressivo del processo unitario ai Paesi dell'Est europeo". Si registra che "tutto questo processo si svolga secondo metodi democratici, in modo pacifico e in uno spirito di libertà, che rispetta e valorizza le legittime diversità, suscitando e sostenendo il processo di unificazione dell'Europa". Il rispetto dei diritti umani, il diritto e la qualità della vita sono pure favoriti (EE 12).

(c) Infine il documento attira nuovamente l'attenzione su quattro segni emersi nella vita propriamente ecclesiale. I testimoni e i martiri, vissuti nell'ultimo secolo, all'Est come all'Ovest. Essi hanno saputo far proprio il Vangelo in situazioni di ostilità e persecuzione, spesso fino alla prova suprema del sangue. Il martirio è la suprema incarnazione del Vangelo della speranza
 (EE 13). La santità di molti uomini e donne del nostro tempo. Dice il papa: "Non solo di quanti sono stati proclamati ufficialmente tali dalla Chiesa, ma anche di coloro che, con semplicità e nella quotidianità dell'esistenza, hanno dato testimonianza della loro fedeltà a Cristo. Come non pensare agli innumerevoli figli della Chiesa che, lungo la storia del Continente europeo, hanno vissuto una santità generosa ed autentica nel nascondimento della vita familiare, professionale e sociale?"
 (EE 14). La parrocchia e i movimenti ecclesiali. Penso siano di grande importanza queste parole del papa sulla parrocchia: "Ancora oggi in Europa, nei Paesi post-comunisti come in Occidente, la parrocchia, pur bisognosa di costante rinnovamento, continua a conservare e ad esercitare una sua missione indispensabile e di grande attualità in ambito pastorale ed ecclesiale" (EE 15). Il papa esprime anche la sua grande stima per la presenza e l'azione dell'Azione Cattolica e rileva il contributo proprio che, in comunione con le altre realtà ecclesiali, e mai in via isolata, possono offrire i nuovi movimenti e le nuove comunità ecclesiali
 (EE 16). Il cammino ecumenico nella prospettiva della verità, della carità e della riconciliazione
 (EE 17). 


[d) Un esercizio utile ora sarebbe quello di individuare i “segni di speranza” che possiamo riconoscere nel nostra contesto: Nella nostra chiesa diocesana, nella nostra parrocchia, nella nostra personale esistenza...].

4) La speranza cristiana, dono dello Spirito di Cristo e virtù teologale per l’oggi della Chiesa

Mi pare che questo documento ci insegni alcune cose sulla speranza. Con qualche integrazione, proviamo a trarre alcune conclusioni.
4.1. Il vangelo della speranza, urgenza per l’oggi della Chiesa
Dalla lettera emerge con forza che nel contesto attuale il vangelo della speranza, come approccio di annuncio/missione, è la strada prioritaria da seguire. Se vogliamo parlare di Gesù "oggi" e se vogliamo proporlo come "credibile" all'uomo d'oggi, dobbiamo manifestare la forza di speranza che è racchiusa in esso. Oggi c'è bisogno di questo. Non credo che sia una forzatura nemmeno questo "slogan" (il vangelo della speranza): il vangelo di Cristo è certamente "anche" un vangelo di speranza. Terrei questo "anche" perchè il vangelo ha dentro sé pure altre "sfaccettature", buone ad essere messe a fuoco a seconda dei tempi. Ci sono nel vangelo delle "parole a tempo". Per il nostro tempo, alla luce delle analisi fatte, la parola giusta è "speranza". Nell'EE, inoltre, è evidente che la terminologia "classica" con la quale si definisce la speranza cristiana ("dono dello Spirito") compare molto poco. Lo stesso lemma "virtù teologale" compare una sola volta in tutto il documento
. Questa scelta di linguaggio non può passare inosservata. Ha a che fare anche con il contenuto da trasmettere. In questo documento, cioè, si è voluto il più possibile parlare di una "speranza" intesa in termini "esistenziali": il vangelo della speranza è la buona novella che ridà fiducia e senso alla vita dell'uomo. Il documento ha voluto insistere di più su questa dimensione "esistenziale" della speranza ed ha messo meno in luce gli aspetti dogmatici e dottrinali: si intende proporre la speranza cristiana in una modalità che possa essere almeno "intuita" da tutti, in un contesto europeo, che non è più "tranquillamente" cristiano. Il pontefice fa prevalere così con tanta evidenza la dimensione esistenziale della speranza e lascia più in ombra il linguaggio dottrinale. Questa modalità di approccio - non esplicitamente dottrinale e dal taglio più esistenziale - è quella che si presta meglio per parlare di speranza all'uomo d'oggi. Questa è anche la conclusione cui giunge un teologo contemporaneo, don Dario Vitali, nella sua recente opera sulle virtù teologali
. Secondo il Vitali, il tema, dal quale partire oggi per proporre il cristianesimo come credibile, sembra essere proprio la speranza. La fede, infatti, può essere un punto di partenza per un discorso su Cristo lì dove c'è "coincidenza tra essere uomini ed essere cristiani". Ma quando questa coincidenza si spezza - come nella nostra società - allora "la fede non appare più il presupposto, ma l'esito di un cammino di conversione". Questo cammino di conversione non parte principalmente dalla fede, bensì dalla speranza. Se l'uomo un tempo si comprendeva a partire dal passato (da dove vengo?), oggi tende a comprendersi a partire dal futuro (dove vado?). Nell'uomo d'oggi è forte la domanda di senso che il futuro gli pone. Possiamo dire così, allora: fede e speranza nascono insieme nel credente, ma la scelta di fede avviene all'interno di un processo, in cui la speranza, che si muove sul registro delle domande di senso, costituisce il contesto nel quale si determina la sua fede. Molto semplicemente: la speranza credente va intesa come inizio o come registro privilegiato del processo di conversione, perchè il problema che oggi si impone all'uomo è quello del suo stesso futuro
. Quindi, speranza come approccio privilegiato: parlare del futuro come di una realtà positiva. 
4.2. Apprendere a leggere i segni dei tempi
Sulla scia del Concilio Vaticano II
 e della EE, siamo chiamati ad imparare a leggere i segni dei tempi nella loro integralità: sia quelli negativi sia quelli positivi. Giovanni XXIII nel celebre discorso di apertura del Concilio ha usato parole forti e sempre capaci di scuoterci. La lettura della realtà non può lasciarsi sequestrare dai segni negativi. Per dirla con il papa buono: "A noi sembra di dover dissentire da cotesti profeti di sventura, che annunziano eventi sempre infausti, quasi che incombesse la fine del mondo Nel presente momento storico, la provvidenza ci sta conducendo ad un nuovo ordine di rapporti umani, che per opera dagli uomini e al di là della loro aspettativa si volgono verso il compimento di disegni superiori e inattesi; e tutto – anche le umane avversità – dispone per il maggior bene della chiesa"
. In termini molto vivi, anche la GS richiama alla chiesa il compito di leggere i segni dei tempi alla luce del Vangelo: “E’ dovere permanente della chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del vangelo, così che, in un modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto”
. Nelle nostre esperienze pastorali si ha come l'impressione che indugiamo nella prima fase: si mettono subito in evidenza i "segni di disperazione". Questo non basta! Non è solo una questione di "darsi coraggio" trovando dei piccoli segni che ci "tirino un po' su". È questione di fede: fede nella provvidenza di Dio, nella forza del bene, nella resurrezione di Cristo, che ha smentito e vinto ogni forza del male. La tradizione ci ricorda che i peccati contro la speranza sono "gravi": il primo dei sei peccati contro lo Spirito Santo è proprio la "disperazione della salvezza". Se non disperiamo della salvezza personale, non dobbiamo disperare nemmeno della situazione presente, perchè ogni cosa - non soltanto la nostra anima - è chiamata alla redenzione in Cristo. Anche questo mondo - quello che vediamo ogni giorno - è chiamato alla salvezza e "può" essere salvato. Ci vuole - forse anche nella nostra chiesa - una maggiore "capacità di realtà", che sappia mettere in risalto quello che va bene e che potrebbe andare bene, se incoraggiato. Si può migliorare solo a partire da quello che c'è di buono, non da quello che manca.
4.3. Speranza in Gesù risorto
Il papa - in EE, come pure in altri
 - centra la sua riflessione in termini fortemente cristologici (e "cristocentrici"). È Cristo risorto la fonte della speranza e l'unico mediatore della salvezza: la nostra speranza è la persona di Gesù risorto. Riprendiamo brevemente il testo. Dopo aver tratteggiato i segni di speranza, il primo capitolo di EE si apre alla seconda parte, intitolata "Ritornare a Cristo, fonte di ogni speranza". Il titolo è - già di suo - abbastanza chiaro: è il cuore del messaggio evangelico, fonte della vera speranza. Così si esprime il pontefice, che invita tutta la chiesa a confessare la propria fede: "La Chiesa ha da offrire all'Europa il bene più prezioso, che nessun altro può darle: è la fede in Gesù Cristo, fonte della speranza che non delude, dono che sta all'origine dell'unità spirituale e culturale dei popoli europei, e che ancora oggi e per il futuro può costituire un contributo essenziale del loro sviluppo e della loro integrazione. Sì, dopo venti secoli, la Chiesa si presenta all'inizio del terzo millennio con il medesimo annuncio di sempre, che costituisce il suo unico tesoro: Gesù Cristo è il Signore; in Lui, e in nessun altro, c'è salvezza (cfr At 4, 12). La sorgente della speranza, per l'Europa e per il mondo intero, è Cristo, « e la Chiesa è il canale attraverso il quale passa e si diffonde l'onda di grazia scaturita dal Cuore trafitto del Redentore »
 (EE 18). Il pontefice ribadisce con forza l'assoluta centralità di Cristo e afferma che "[le chiese cristiane] devono attestare costantemente che Gesù Cristo «è il mediatore unico e costitutivo di salvezza per l'intera umanità: solo in lui l'umanità, la storia e il cosmo trovano il loro significato definitivamente positivo e si realizzano totalmente; egli ha in se stesso, nel suo evento e nella sua persona, le ragioni definitive della salvezza; egli non è solo un mediatore di salvezza, ma è la fonte stessa della salvezza»... C'è bisogno, quindi, di confessare e riproporre la verità su Cristo come unico Mediatore tra Dio e gli uomini e unico Redentore del mondo" (EE 20).

Raccogliamo alcuni tratti di questa speranza in Cristo risorto.


4.3.1. Resurrezione.

La speranza cristiana si fonda sulla resurrezione di Cristo
. È il fatto/evento della resurrezione di Cristo che ci permette di sperare. La resurrezione è il fondamento di ogni nostra speranza, perchè è in essa che Cristo si rivela davvero come "Signore" e "Figlio", vincitore della morte e del peccato, pensato all'inizio della creazione come modello di tutta la realtà. È perchè cristo vince la morte ed il peccato che noi possiamo sperare di vincere – in comunione con lui – la morte e il peccato. Come afferma san Paolo: “Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini” (1Co 15:19).
4.3.2. Inevidenza e perseveranza. 

Sperare in Cristo risorto significa riconoscere che nel mondo c'è una signoria, che tiene saldamente in mano le redini della storia, ma che ancora non è del tutto rivelata, in parte ancora nascosta. Oltre le apparenze, le ragioni umane, le letture psicologiche o sociologiche, c'è una realtà più profonda che il credente può intuire attraverso la fede: questa realtà più profonda è Gesù Cristo, risorto da morte. "Sperare" significa infatti "attendere" qualcosa che ancora non è sicuro possesso e che attendiamo: la signoria di Cristo è ancora "velata": “Poichè nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza: infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo?” (cfr Rm 8,24). Nel tempo presente non si può vedere tutto chiaro, "ora". Dobbiamo mettere in conto "per questo presente" tempi di buio e di oscurità. O meglio, non dobbiamo spaventarci se nella nostra vita - e nella vita della nostra Europa e della nostra Chiesa - si riscontrino ancora tanti segni di offuscamento della speranza. Fa parte del gioco! 

D'altra parte, anche la lettera agli Ebrei ci ricorda la stessa dinamica a proposito della fede: “La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (Eb 11:1). Quello che dobbiamo tenere presente è che - nonostante l'oscurità ed il dubbio - non mancheranno mai "segnali di speranza", che ci aiuteranno ad alimentare la nostra fede "sufficientemente" per attraversare il presente. Credo che questa sia l'esperienza di tutti noi, almeno in alcune tappe della propria vita
. Colpisce che accanto alla speranza, molto spesso nei testi del NT viene affiancata la perseveranza/fortezza nella prova. La speranza chiama in causa la virtù della fortezza: saper resistere nel tempo della prova.


4.3.3. Escatologia. 

Se ora vediamo come attraverso uno specchio, però, sappiamo che ci sarà un momento nel quale si compirà l'attesa: alla fine dei tempi. La speranza in Cristo ci porta a guardare al futuro come ad un orizzonte promettente: per la vita di ciascuno di noi e di tutto il mondo. Al numero 21 di EE si mette in luce questa dimensione escatologica della speranza cristiana, che le comunità cristiane devono saper comunicare: "Per i credenti, Gesù Cristo è la speranza di ogni persona perché dona la vita eterna. Egli è «il Verbo della vita» (1 Gv 1,1), venuto nel mondo perché gli uomini «abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). Egli ci mostra così come il vero senso della vita dell'uomo non rimane racchiuso nell'orizzonte mondano, ma si spalanca sull'eternità. Missione di ogni Chiesa particolare in Europa è di tener conto della sete di verità di ogni persona e del bisogno di valori autentici che animino i popoli del Continente... È necessario che le Chiese particolari in Europa sappiano restituire alla speranza la sua originaria componente escatologica. La vera speranza cristiana, infatti, è teologale ed escatologica, fondata sul Risorto, che verrà di nuovo come Redentore e Giudice e che ci chiama alla risurrezione e al premio eterno". Nel NT la speranza è associata in termini molto stretti alla resurrezione e alla vita futura in Dio: resurrezione personale e manifestazione gloriosa di cieli nuovi e della terra nuova
. Ovviamente, anche CCC
 e CdA
 parlano della speranza come prospettiva luminosa verso il futuro (del singolo e dell’umanità).

4.3.4. Trinità
La speranza in Cristo risorto non si chiude in una specie di "cristocentrismo chiuso", ma si apre alla vita trinitaria. La speranza cristiana è virtù teologale, infatti essa ci rende “capaci” di entrare in relazione con il Dio uni-trino. Sperare in Cristo risorto significa sperare in Dio Padre, che ha mandato il Figlio per amore dell'uomo e lo ha risuscitato da morte per aprire a noi la via per diventare figli suoi. Sperare in Cristo risorto significa sperare nello Spirito Santo, che Gesù ha donato ai suoi discepoli, perchè ricordino le sue parole e possano “veramente” vivere da figli di Dio. E' lo Spirito la persona divina che ci è più “prossima”, perchè è proprio dello Spirito "inabitare" nel credente ed aiutarlo a compiere atti "buoni". Alla fine, il credente può compiere atti speranza cristiana solo in virtù dell'azione dello Spirito santo. Le virtù teologali sono un segno della sua presenza in noi: il fatto che noi "almeno qualche volta" crediamo, speriamo, amiamo come vuole Gesù è un segno della presenza dello Spirito in noi.

4.3.5. Sequela
Concretamente, la speranza in Gesù risorto si attua in una vita che è "sequela" di lui: è un seguire Gesù. Sequela significa avere il coraggio di abbandonare tutto e seguire lui solo. "La sequela è una vera morte ad ogni sicurezza del discepolo. L'unica speranza deve essere solo Gesù, il rapporto con Lui"
.

4.4. Azione.
Sulla scorta dell'ultima sottolineatura, l'analisi dei segni di offuscamento e dei segni di speranza, illuminata dalla fede in Gesù, deve diventare scelte concrete nella vita del credente e della chiesa. Ci vuole - insomma - il coraggio di individuare delle piste di azione. Il papa - con l'aiuto della riflessione dei vescovi - ha individuato delle "piste" per la pastorale in Europa e alcune delle idee di quel documento le ritroviamo come linee guida della pastorale delle nostre diocesi. Possiamo valutarle in modo differenziato - essere d'accordo o meno - ma è importante ribadire che dopo l'analisi dei segni deve seguire l'agire: non ci si deve fermare a pure elucubrazioni
. La speranza va nella direzione dell'etica e dell'agire. In questo la speranza cristiana si differenzia da un vago ottimismo. Questo approdo all'azione - intrinseco a tutta la dinamica della vita spirituale - caratterizza in termini molto forti la speranza. La speranza - come tale - è già un atteggiamento che favorisce il superamento dei momenti difficili: sperare ci predispone già ad affrontare il presente e ci apre all'azione, intesa come fattiva opera di trasformazione della realtà per migliorarla. La fede in Cristo ci permette di sperare in Lui e la speranza dà significato al nostro agire: in quanto cristiani, il nostro agire tende al compimento del comandamento dell'amore. La speranza, quindi, nasce dalla fede in Cristo e tende alla carità. Le tre virtù teologali sono perciò tra loro strettamente correlate. La fede è la memoria (passato), la carità è l'agire concreto (presente) e la speranza è il senso (futuro). 
4.5. Speranza cristiana come liberazione
Se la speranza si irrobustisce attraverso gli atti, è anche vero che la speranza cristiana favorisce un agire dell'uomo che è di fatto una liberazione. La speranza non è rapimento estatico al di fuori della realtà mondana, ma impegno per cambiare, di contro  alle accuse del pensiero laico che vede la speranza cristiana come una mera illusione. La speranza cristiana salva l'uomo dalla pretesa di raggiungere nel mondo il novum ultimum e salva il divenire storico dalla definitiva paralisi nella monotonia del sempre uguale. Solamente il Futuro trascendente salva la dignità personale dell'uomo dalla sua degradazione a momento anonimo del meccanismo di un divenire cosmico. Solamente questo Futuro può  salvare il significato proprio ed originale di ogni tappa storica dall'essere ridotto a mero fenomeno di ritorno progressivo su se stesso. Senza un futuro trascendente, sfuma il senso ultimo della storia, che rimane imprigionata in una fatale evoluzione cosmica. 
4.6. Speranza cristiana: comunitaria

La Lumen Gentium dedica un intero capitolo alla "Indole escatologica della Chiesa pellegrinante e sua unione con la Chiesa celeste"
. La speranza, vincolo dell'unità ecclesiale. La teologia medievale e postridentina ha ignorato la dimensione comunitaria della speranza cristiana: ciò sorprende, se si pensa al rilievo dato all'aspetto comunitario dagli scritti del NT. L'evento della morte e risurrezione di Cristo fu vissuta dalla Chiesa primitiva come oggetto centrale della fede e come fondamento della speranza nella salvezza futura. La Chiesa, già nei suoi inizi, si presenta come la comunità di coloro che credono e sperano in Cristo.  Un testo molto significativo sulla dimensione comunitaria della speranza cristiana è Ef 4,4-6: "...una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati". Il tema dominante è l'unità: unità di Dio, di Cristo, dello Spirito e della comunità. Ora la speranza cristiana appartiene all'unità della Chiesa e ha lo stesso fondamento, cioè la Risurrezione di Cristo. La speranza non è puramente personale, ma essenzialmente comunitaria ed ecclesiale: unisce i cristiani nella loro comune relazione a Cristo. Per mezzo della speranza, tutti i credenti entrano in comunione di vita con Cristo, mediante lo stesso Spirito, e formano una comunità nuova nella pace.

4.7. Nemici ed alleati della speranza
Si pone ora con urgenza questa domanda: come mantenere viva la speranza? Come coltivare la virtù della speranza? Il rischio della perdita della speranza, infatti, non riguarda "l'Europa", ma riguarda gli europei. Direi, anche i cristiani ed i preti europei: è impossibile vivere in un'epoca e non portare i segni che la caratterizzano. Anche i preti perciò devono mettere in atto strategie contro la "disperazione".
4.7.1. Nemici della speranza.

Un nemico è già stato individuato: lo scetticismo ed il soffermarsi solo sugli aspetti negativi nell'analisi della realtà. Bisogna anche abituarsi a scorgere i “segni di speranza” veri e non illusori. In questo senso, è il "discernimento comunitario" che ci permette di smascherare il nostro difetto di veduta. Si tratta di farci aiutare dagli altri a correggere la nostra “distorsione percettiva”. Altro avversario: contare solo sulle proprie forze (speranza solo “umana”). Un altro nemico della speranza cristiana è l'intellettualismo che spinge a concepire la vita di fede come semplice adesione ad un insieme di contenuti dottrinali. Non basta dire "Gesù Cristo" per salvarci dalla disperazione. Non basta dire "vangelo" per essere illuminati dalla speranza. Non basta dire "fede", se questa è intesa solo come "adesione a contenuti".

4.7.2. Alleati della speranza
Come fare perchè questa "adesione personale" a Cristo, fonte di speranza, si irrobustisca? 
- La contemplazione di Cristo. Come afferma il Vescovo Bruno Mazzoccato: “Per diventare forti e lieti testimoni della speranza dobbiamo essere contemplatori del volto di Gesù”.

- L'ascolto della Parola di Dio, che è concepita proprio come parola per "ridare speranza/istruire alla speranza"
.


- È necessario valorizzare/coltivare i legami con Dio ma anche con gli altri: fede, speranza e carità, insieme, ci dicono legame/relazione/rapporto con Dio, che si aprono ad una dimensione comunitaria, però.

- La “professionalità” nella gestione del tempo
.

- La lettura di “buoni testi”, come ha suggerito il documento dei vescovi francesi
, illumina lo spirito attraverso la bellezza.

In conclusione.

Fede, speranza e carità sono "virtù teologali": esse sono dono di Dio, ma conservarle e aumentarle dipende in buona misura dalla nostra volontà. Se compiamo atti di speranza, essa cresce e si consolida. Se ci lasciamo abitare dalla tristezza e dalla disperazione, contribuiamo a uccidere la speranza in noi.
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� La Civ. Catt., 2003, I, pp. 14-27.


� La Civ. Catt., 2004, I, pp. 107-115.


� A questi nomi, si possono aggiungere - anche se su un versante meno letterario e più filosofico - Gabriel Marcel (Homo Viator, 1945), Eric Fromm (La rivoluzione della speranza, 1968), E. Bloch (Il principio speranza, 1959).


� Vedi anche il contributo di Mons. Mario Albertini: Perchè la sofferenza? Scrittori alla ricerca di una risposta (2003).


� Anche in questo caso, il tema della speranza - oltre con quello della religione - si intreccia con quello dell’etica.


� Sintomatico è il titolo di un suo lavoro: Al culmine della disperazione, Adelphi, 1998.


� Simpaticamente, Tommaso osserva che la virtù della speranza è quella che più si trova nei giovani e negli ubriaconi.


� Alcuni aforismi su speranza e disperazione: La speranza non è che un ciarlatano che c'inganna senza posa (Chamfort, Nicolas Massime e pensieri, Guanda, Parma, 1998, p. 12). Speranza - sogno di chi veglia (Dossi, Carlo Note azzurre. [Roncoroni]). La speranza è la più grande falsificatrice della verità (Gracián, Baltasar Oracolo manuale e arte di prudenza. [Roncoroni]). La speranza, per ingannevole che sia, serve almeno a condurci alla morte per una strada piacevole (La Rochefoucauld Massime, Rizzoli, Milano, 1992, p. 65). O speranze, speranze; ameni inganni della mia prima età! (Leopardi, Giacomo Canti: Le ricordanze, vv. 77-78). La speranza è la vera responsabile delle frustrazioni. Va soffocata sul nascere (Morandotti, Alessandro Le minime di Morandotti (3), Scheiwiller, Milano, 1980, p. 124). La speranza: essa è in verità il peggiore dei mali, perché prolunga le sofferenze degli uomini (Nietzsche, Friedrich Umano, troppo umano, I Adelphi, Milano 19772, p. 65).


� Il tema della speranza di Moltmann è preso formalmente da Bloch, che distingue tra “priorità” e “primato”, e materialmente da Calvino.


� La situazione cambia agli inizi del ’70, dopo la contestazione del ’68, che Moltmann registra, richiamando il peso esercitato dall’economia mondiale, passata dalla prospettiva troppo ottimista dello sviluppo illimitato a quella più realistica, che deve fare i conti con l’impoverimento delle risorse su scala mondiale. Moltmann viene anche a contatto con la riflessione teologica ebraica a partire dall’olocausto e con le teorie critiche della società. È una svolta che alcuni hanno pensato di riconoscere nell’opera di Moltmann, che aveva pubblicato il Dio crocefisso nel ’72 e la Chiesa nella forza dello spirito ’75. Moltmann ha dovuto difendere la sua “trilogia della speranza” contro l’accusa di aver cambiato prospettiva, passando dalla speranza gloriosa alla passione di Gesù, perché la speranza è quella del Dio crocefisso. Ma si tratta in definitiva di un approfondimento della speranza cristiana: un’integrazione tra escatologia e cristologia ed una rivisitazione del significato del fatto che la speranza dei cristiani è speranza in Gesù, colui il quale è risorto da morte. La resurrezione infatti è resurrezione del crocefisso. La croce fa parte del significato della speranza dei cristiani: una resurrezione senza croce sarebbe puro miracolo, prolessi astratta, mentre una croce senza resurrezione sarebbe un fallimento. La resurrezione del crocefisso significa “prolessi e speranza” per i senza speranza.


� Per una valutazione critica della Teologia della speranza, vedi AA.VV., Crisi della speranza, Glossa 2000: G. Angelini, La speranza militante: che ne è trent'anni dopo? pp. 9-50; A. Bertuletti, Il riscatto della speranza, pp. 89-106. I meriti di questa corrente teologica - per certi versi oggi esaurita - sono principalmente indubbi e principalmente nell'avere dato vigore ad un aspetto che nella teologia "manualistica" restava limitato al trattato dei novissimi, secondo un approccio individualistico e spiritualistico. La teologia della speranza ha ridato alla speranza cristiana i tratti di realtà/politica (contro le accuse di spiritualismo) e di comunitarietà (contro un soggettivismo esasperato). Il limite va cercato invece nella sua forte dipendenza dal pensiero marxista di Bloch e nella sottolineatura "unilaterale" di un aspetto della teologia (la teologia si occupa "anche" della speranza). La teologia della speranza è quindi da considerare come un "segno dei tempi", che ha aiutato la teologia a fare un nuovo passo, ma non ha alcuna pretesa o possibilità di dare una presentazione globale del mistero cristiano.


� In questo sussidio, vengono anche suggerite delle tracce per un lavoro di carattere pastorale sulla speranza. Può avere un certo interesse richiamarle. Testi suggeriti: A. Bello, Alla finestra della speranza, San Paolo; D. Bonhoeffer, Resistenza e resa, San Paolo, 1988; E. Wiesel, La notte, Giuntina, 1997; G. Pontiggia, Nati due volte, Milano, 2000; R. Guardini, La rosa bianca, Morcelliana, 1994; D. Aimè, Il bambino che giocava con la luna, Cinisello Balsamo, 1998. Film suggeriti: Il colore viola di S. Spielberg (1985); Una storia vera di D. Lynch (1999); Train de vie di R. Miahileanu (1998); Le ali della libertà di F. Darabont  (1994); Miracolo a Milano di V. De Sica (1951). Forse ci sono anche altri gruppi che in questi ultimi tempi si sono soffermati sulla speranza.


� Cfr. parte iniziale del piano pastorale, "Una chiesa animata dalla speranza del risorto", pp. 6-13. Il vescovo scrive a proposito della scelta del tema: "Mentre eravamo in cerca di un motivo ispiratore del nostro nuovo progetto e un asse portante, tra le varie ipotesi ha trovato corpo, come una sorta di bisogno vitale e di brezza che accarezza il viso trasudato, appunto il valore della speranza. Attorno a questo nucleo ispiratore si è sviluppato il consenso, che allo stato attuale delle cose, direi generale. Tutti riconoscono l'urgenza di mettere a tema la speranza..." (ib., p. 8).


� Cfr. il cammino delle Assemblee CEI del 2004. Quattro gli elementi attorno ai quali si svilupperà il Convegno: la forma ecclesiale della testimonianza (il credente e la comunità); la radice e la verità della testimonianza (Cristo risorto); il racconto della testimonianza (gli stili e i modi); i luoghi della testimonianza (lo scenario antropologico attuale). Il vescovo Lambiasi, presentando il cammino della CEI in questi anni, scrive: "E' vero: oggi c'è un disperato bisogno di speranza. Dopo l'11 settembre 2001, il sociologo Baumann immagina il nostro mondo come un aereo senza pilota..." (Verso Verona 2006, via Bari 2005, tratto da Settimana, 9 gennaio ’05). 


� Una breve carrellata sulla struttura del documento si trova in La Civ. Catt., 2003, III, pp. 504-514. Un ampio sviluppo dei temi di EE si trova invece nel numero monografico "Credereoggi", 141, mag./giu. 2004.


� Cfr. Speranza della Scrittura. Speranza escatologica, in <<La Rivista del Clero>>, 2002 II pp. 106-120; Speranza della Scrittura. Speranza cristologica, in <<La Rivista del Clero>>, 2002 III pp. 212-221; Dimorare in Gesù, antidoto all'accidia, in <<La Rivista del Clero>>, 2004 IX pp. 603-617.


� Da buon biblista, Vignolo suggerisce come antidoto alla depressione, intesa come mancanza di speranza, la lettura della Parola di Dio, che è stata scritta appunto per “istruire alla speranza”. Le citazioni sopra riportate sono prese dal primo articolo citato: Speranza della Scrittura. Speranza escatologica, in <<La Rivista del Clero>>, 2002 II pp. 106-111.


� Gli atti del convegno sono stati pubblicati in "Dolentium hominum", 55/1 (2004). La terza parte degli atti prospetta come concreta possibilità di uscita dalla depressione il concreto esercizio delle virtù teologali. Mi sembra che questo sia degno di nota. 


� Carlo Casalone S.J., Forme di tristezza, <<La Rivista del Clero Italiano>>, 2004 VII-VIII, pp. 541-553.


� Annuario statistico italiano 2004.


� A queste voci, si può aggiungere anche il testo di carattere filosofico di M. Salvi, Indebolimento della speranza: tra l'utopia e la rassegnazione, in AA.VV., Crisi della speranza, Glossa 2000, pp. 51-88. L'apporto di questo autore mette in luce come la società di oggi, caratterizzata dal trionfo della tecnica, non abbia liberato l'uomo dalle sue paure, ma di fatto lo ha consegnato a se stesso, ancora più debole ed indifeso di prima. Per ulteriori sguardi sulla realtà contemporanea - a mio avviso sempre più convergenti nel qualificare il nostro tempo come un "tempo di crisi", ma anche ricco di nuove opportunità -, vedi gli atti dei corsi di aggiornamento del 2002, 2003 e 2004, in particolare: A. Toniolo, Pensiero cristiano e pensiero post-moderno: la visione dell'uomo (2002); G. Moret, La cultura contemporanea di fronte alla realtà della sofferenza (2003); S. De Marchi, La speranza cristiana s'incontra con le speranza e le disperazioni umane (2004).


� « I martiri, infatti, annunciano questo Vangelo e lo testimoniano con la loro vita fino all'effusione del sangue, perché sono certi di non poter vivere senza Cristo e sono pronti a morire per lui nella convinzione che Gesù è il Signore e il Salvatore dell'uomo e che, quindi, solo in lui l'uomo trova la pienezza vera della vita. In tal modo, secondo l'ammonimento dell'apostolo Pietro, si mostrano pronti a rendere ragione della speranza che è in loro (cfr 1 Pt 3, 15). I martiri, inoltre, celebrano il “Vangelo della speranza”, perché l'offerta della loro vita è la manifestazione più radicale e più grande di quel sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, che costituisce il vero culto spirituale (cfr Rm 12, 1), origine, anima e culmine di ogni celebrazione cristiana. Essi, infine, servono il “Vangelo della speranza”, perché con il loro martirio esprimono in grado sommo l'amore e il servizio all'uomo, in quanto dimostrano che l'obbedienza alla legge evangelica genera una vita morale e una convivenza sociale che onora e promuove la dignità e la libertà di ogni persona ».


� « Tutti costoro, come “pietre vive” aderenti a Cristo “pietra angolare”, hanno costruito l'Europa come edificio spirituale e morale, lasciando ai posteri l'eredità più preziosa. Il Signore Gesù lo aveva promesso: “Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre” (Gv 14,12). I Santi sono la prova vivente del compiersi di questa promessa, e incoraggiano a credere che ciò è possibile anche nelle ore più difficili della storia ».


� Questi ultimi, infatti, « aiutano i cristiani a vivere più radicalmente secondo il Vangelo; sono culla di diverse vocazioni e generano nuove forme di consacrazione; promuovono soprattutto la vocazione dei laici e la portano a esprimersi nei diversi ambiti della vita; favoriscono la santità del popolo; possono essere annuncio ed esortazione per coloro che diversamente non incontrano la Chiesa; spesso sostengono il cammino ecumenico ed aprono vie per il dialogo interreligioso; sono di antidoto contro la diffusione delle sette; sono di grande aiuto nel diffondere vivacità e gioia nella Chiesa ».


� « Il progresso nel dialogo ecumenico, che ha il suo fondamento più profondo nello stesso Verbo di Dio, rappresenta un segno di grande speranza per la Chiesa di oggi: la crescita dell'unità tra i cristiani, infatti, è di mutuo arricchimento per tutti ». Occorre « guardare con gioia ai progressi fin qui ottenuti nel dialogo sia con i fratelli delle Chiese ortodosse sia con quelli delle comunità ecclesiali provenienti dalla Riforma, riconoscendo in essi un segno dell'azione dello Spirito, per la quale lodare e ringraziare il Signore ».


� Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica è citato solo 4 volte in tutto EE e mai in riferimento alla speranza.


� D. Vitali, Esistenza cristiana. Fede, speranza e carità, Queriniana, Brescia, 2003. A queste conclusioni giunge nelle pp. 348-349.


� "Nonostante procedano sorprendenti i progressi scientifici e tecnici nel cuore dell'uomo sale un senso di insoddisfazione profonda, di sorda angoscia. La vita appare avvolta da una luce crepuscolare che fa temere la notte incombente, piuttosto che da una luce solare che dà la gioia di vivere in pieno giorno" (A.B. Mazzoccato, Meditazione ai preti della diocesi di Venezia del 5 dicembre 2002).


� Basti pensare al discorso inaugurale di Giovanni XXIII ed alla struttura della Gaudium et spes.


� Discorso inaugurale: nn. 40-41-42.


� GS 4. 


� Vedi particolarmente la dichiarazione della congregazione per la dottrina della fede Dominus Iesus (2000) e la lettera enciclica Novo Millennio Ineunte (2001). 


� Sulla base di questa confessione di fede sgorga dal nostro cuore e dalle nostre labbra « una gioiosa confessione di speranza: tu, o Signore, risorto e vivo, sei la speranza sempre nuova della Chiesa e dell'umanità; tu sei l'unica e vera speranza dell'uomo e della storia; tu sei “tra noi la speranza della gloria” (Col 1, 27) già in questa nostra vita e oltre la morte. In te e con te, noi possiamo raggiungere la verità, la nostra esistenza ha un senso, la comunione è possibile, la diversità può diventare ricchezza, la potenza del Regno è all'opera nella storia e aiuta l'edificazione della città dell'uomo, la carità dà valore perenne agli sforzi dell'umanità, il dolore può diventare salvifico, la vita vincerà la morte, il creato parteciperà della gloria dei figli di Dio ».


� Su questo tema, vedi anche la relazione di don Giacinto Padoin: Il Signore risorto, il fatto ed il significato (2004).


� Cfr. l'immagine dell'olio delle vergini sagge (Mt 25,1-11), della vedova di Zarepta (1 Re 17,7 ss.)... o della manna nel deserto, da raccogliere quanto basta per un giorno (Es 16,17-19): Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto chi poco. Si misurò con l'omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva preso di meno non ne mancava: avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Poi Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino».


� Vedi la lista di citazioni individuate.


� CCC, 1817: “La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il Regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle nostre forze, ma sull'aiuto della grazia dello Spirito Santo. «Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso»  (Eb 10,23). Lo Spirito è stato «effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, Salvatore nostro, perché, giustificati dalla sua grazia, diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna» (Tt 3,6-7)”.


� CdA, La speranza operosa (nn. 1167-1183).


� A.-B. Mazzoccato, Meditazione ai preti della diocesi di Venezia del 5 dicembre 2002.


� Come afferma giustamente Alberoni, il criterio per distinguere un vago ottimismo da una autentica speranza è l'etica. 


� Argomenti tratti da J. ALFARO, Speranza cristiana e liberazione dell’uomo, Queriniana, Brescia 1971.


� LG cap. VII.


� Cfr. articoli citati di R. Vignolo.


� E. Bianchi, Ai presbiteri, Qiqajon, 2004, pp.


� Una commissione episcopale francese ha scritto un documento sull’importanza di leggere (“Ritrovare il tempo per leggere”, 2002).





PAGE  
- 18 -

